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1 Postulati dell'Unione Sindicalo Italiana 


It Consiglio G: neral : dell'U. S. I. 


‘discutendo delle ic ‘e -. cui informare 


l'attitudine propria nelle future As- 
sisi internazionali operaie, delibera 
di affermarsi su di un ordine di idee 
rifaggente dagli allettamenti dell’u- 
topismo democratico, consistente nel. 
l'accademica consacrazione di prin- 
cipj che non acquistano valore se 
non nel superamento del regime ca- 


‘pitalistico statale: cosî, la pace dei 


popoli, le libertà nazionali, la Fede- 
razione degli Stati e conseguenti: di- 
sarmo, arbitrato obbligatorio, diplo- 
mazia pubblica, ecc.—pie espressioni 
dell'empirismo pacifista borghese a 
cui la stessa borghesia non -pu6 ora 


| nemmeno sinceramente pensare. 


. Il Consiglio Generale afferma che 
la classe operaia non dovrà nell’av- 


venire crearsi delle nefaste illusioni. 


L’Internazionale dovrà quindi rico- 


‘ noscere i principj seguenti se non 
vorrà tradire la logica delle proprie 
| premesse: 


1, Nessuna illusione che la borghe- 


‘sia, che non riusci ne! suo periodo 


' di e piccoli, deboli e forti, la cui 


| sarà quindi considerato che un di- 


| do il fatto stesso delle nazionalità. 


vicende iniziali e conclusive, come 


storico rivoluzionario a dare la va- 
gheggiata soluzione ai sunnominati 


‘problemi, vi riesca oggi colle guerre 


di imperialismo e colla diplomazia; 
quando al contrario la sua; volontà 
sì manifesta nelle conferenze econo- 
miche interstatali tendenti ad appro- 
fondire sempre più l'antagonismo fra 
i popoli a profitto delle «élites» do- 
minanti in ogni con la forza 
del cannone e della Banca, bramose 
di mettere al passo della politica sta- 
tale gli stessi organismi della classe 
operaia. . i 
. 2. La classe operaia — rispettosa 
delle prerogative inerenti ad ogni 
realtà di aggruppamenti etnici, gran- 


soluzione totale del proletariato dalla 
società capitalistica -— riaffermi che 
il suo internazionalismo nega lo Sta- 
to, considerandolo lo strumento spe- 
cifico degli odj, degli antagonismi 
generati dal disquilibrio del regîme 
capitalista, all'interno e all'esterno di 
ogni collettività politica. 

3: Il principio di nazionalità tal 
quale é presentato ‘dagli Stati non 


versivo opposto dalla reazione allo 
spirito rivoluzionario, rion esprimen- 
te che pretesi diritti storici degli 
Stati, per i quali tanto sangue di po- 
polo é stato versato, sempre. com- 
plicando e sacrificando e esasperan- 


4. L'Internazionale deve conside- 
rare ogni e qualsiasi guerra, comun- 
que presentata ai popoli, qualunque 
sia il suo modo di attuazione e quali 
che. sieno i suoi risultati e le. sue 


un affare di Stato che riguarda e- 
sclusivamente lo Stato e cui re- 
sponsabilità deve appartenere total- 


mente allo Stato. 
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Su marolam Santa canaglia, 
E inneggiamo a ! avveniri 
GORI. 





centavos 


| si 
ancora una volta. Ma le sue dichia- 


° Ù . ., , x 
5. L'Internazionale condannerà per vollero e seppero in più d'una òc-. 
conseguenza ogni alleanza del prole- casione imporre i giusti reclami ed razioni non hanno nulla di nuovo. 
tariato con gli Stati, quand’ anche esigere rispetto e giustizia ai poteri. Da un anno e mezzo «La Canaglia» 





abbia per pretesto di conseguire l’in- 
dipendenza di un popolo oppresso, 
come causa di defezioni e di tradi 
mento alla causa rivoluzionaria. 

6. Al contrario e logicamente essa 
proclamerà con tutte le sue forze, le, 
sue simpatie per ogni insurrezione. 


di popolo tendente a liberare un ter- + 


ritorio dalla oppressione e dalla inva- 
sione, nel nome della redenzione e-_ 


costituiti? irinfaccia agli strateghi da tavola e 
C'é almeno chi possa spiegare in!da tavolino e da tavolaccio il loro 
uha forma convincente, a che rispon- contegno schifoso, con le stesse pa- 
de il fenomeno di decadenza morale ; role di Braccialarghe, senza accen- 
che noi lamentiamo? nare però alle «gesta straordinarie» 
Alla mancanza di lavoro? né “alle «panzane cucinate» perché 
«No, perché; se si ammette la co- «La Canaglia» non ha sentito finora 
stienza «fra gli operai», questa deve il bisogno d'avere uno speciale ser- 
manifestarsi più durante la ‘scarsità vizio telegrafico. 
di lavoro che durante l'eccesso, tanto In ogni modo, noi non crediamo 


conomica politica, della classe ope: di fronte ai padroni come di fronte alla sincerità dello sfogo di Brac- 


raia; e non con l'ambizione di fon:É@i compagni. 
dare uno Stato.o di ingigantirne la: 


potenza. 

A tali considerazioni: il Consiglio 
Generale dell’U. S. I., ritiene deb- 
bano seguire le seguenti conclusioni: 

a)--la classe operaia non assume- 
rà r-osuna responsabilità della pace 
bo: è incubatrice inevitabile di 
nuove guerre; © i 

b)—-condannerà ogni collaborazio- 
nismo, politico-sindacale cogli Stati, 
come atto di fellonia, comunque com 
pensato dalle stesse blandizie e dal 
tartufismo degli Stati democratici; | 

c)—approfondirà sempre più l'au-| 
tonomia della classe operaia da quel 
la borghese “e dallo” Stato... che..la 
rappresente ; x 

d)—avocherà alla classe operaia 
organizzata nei Sindacati tutta la ini-. 
ziativa d'azione diretta di fronte alla 
politica statale; 

e) --abbandonerà le  fisime dei 
compromessi legalitari per determi. 
nare delle situazioni che non abbia-' 
no uopo di guerre ulteriori per ma-' 
nifestare la potenza d'azione del pro-' 
letariato in classe; 

f)—-Propugnerà lo sciopero gene-' 
rale come mezzo specifico d’azione 
proletaria; A 

g)- avrà cura di affratellare, al’ 
disopra di tutti gli errori e di tutti] 
gli interessi particolaristi, a costo di 
qualsiasi rinuncia materiale i lavo-' 
ratori del mondo, ripudiando il ca-! 
ritatevole intervento degli Stati nella 
politica interna del proletariato e 
nelle contese di interessi tra masse! 


organizzate delle diverse nazionalità ;| 

h)--perdonerà ai proletari tutti i' 
loro errori e le loro debolezze verso! 
i loro cattivi pastori; nulla perdonerd | 
ai dirigenti statali e ai politicanti! 
che li hanno serviti. 








E. L'ORGANIZZAZIONE PROLETARIA? | 
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Tutti coloro che si sono prefissi 
una meta nobile nella vita, tutti 
quelli che hanno dato la miglior par-' 
te — forse — delle loro energie e 
del loro tempo all'opera di emanci- 
pazione sociale, debbono a quest'ora. 
domandarsi: 

Dov'é l’organizzazione operaia nel. 
l'Argentina? Che s’é fatto delle po-' 
derose associazioni di resistenza, che | 
obbedivano alla Federazione chiama.' 


ta del comunismo anarchico e chescrive. — Il diavolo s°é fatto frate 


wa 


*yostra — che esista un 
‘narchico! 


‘del IX Congresso? 


‘tente e temuta? 


‘un valore ed uno spirito di sacrificio | ; 


‘ cialarghe. 
Alla poca coscienza, dunque? : Quando la volpe predica... 
‘E come si spiega allora'che quella” 
deficienza si noti solamente da. tre 
anni a questa parte? 
Si deve forse alla insuficciente ca- 
pacità di quelli che stanno alla di-! 
rettiva del movimento operaio, con 
finalità comuniste? 
Si faccia loro capire allora che 
ceilano il posto ad altri maggiormen- 





GLI SCIACALLI 


Permetti, o «Canaglia», che uno 
dei tuoi tracci quattro righe sulle 
‘ tue valorose colonne e sferzi gli scia- 
calli che in veste d'uomini civili, 
provvisti di penna e d'inchiostro se- 


te: pro. a Spa 
3 ESSI i guono la loro opera nefanda sui gior- 
llentamento (2/3; a. » 6 SEN 
i vuol attribuire il rallentame RARI LA rove. 


della propaganda all’azione persecu-. È ì 
RECENO P i Neon altro che sferzate meritano 


tiva della polizia? a ; cv 
‘questi mascalzoni che ieri inganna- 


Ma se la polizia sembra che abbia 7 Teo 
perfino dimenticato < per vergogna rono! al popolo, approfittando della 
di luî cecità, che appoggiarono l’af- 


pericolo a- 





‘ducono ancora al macello, sciori- 
nando i doveri che si hanno verso 
la patria e decantando l’onore di di- 


Bisognerà cercare la causa nello 
scisma aggravatosi a conseguenza 


E prima non esisteva forse lo sci. fenderla. 
sma sindacalista, e pure la Federa-' E a nessun altro — con maggior 





zione anarchica marciava sola, po- ragione spetta il diritto di essere 
: classificato fra gli seiacalli che all’im- 
i boscato Tte. Colonnello Guglielmo 


C'é chi possa spiegarlo? i DO Î 
farlo? Violante, sindaco di un paesello su 


Altrimenti, cercheremo di 


‘noi, in uno dei prossimi articoli, al Quel di Torino, che ha nome Leyni. 


quale serviranno di base questi ap-i Costui che vuol sembrare inabile 
punti buttati giî ora al correr della ‘al servizio militare, mentre non é 
penna. inabile per percepire lo. stipendio, 
| gode scribacchiando sul sangue spar- 
iso dai poveri soldati e canta, le bel- 
ilezze della guerra sull’infame Bol- 
tino Ufficiale Leynicese. 

Intanto a Leyni, a causa della 
guerra, il popolo langue di fame e 
di disberazione e mancano persino 
i medici e le medicine. 

Ma non goderanno ancora molto 
tempo gli sciacalli: già saprà il po- 
polo far pagar cara la loro opera 
ingannatrice e gli osanna che can- 
tano a casa Savoia, speculante sul 
sangue dei poveri! 


Teisa Antonio, di Andrea. 





«Noi osserviamo con vero dolore 
come la stampa italiana, con una 
leggerezza che rasenta con l’inco- 
scienza, si abbandoni qui a una e- 
sercitazione rettorica che si compren. 
derebbe come risultato di un im- 
pulso esterno e immediato, ma non 
si comprende trasformata in abitu- 
dine: qui si commentano le batta- 
glie non solo quelle già combattute 
ma anche quelle che verranno; ci 
abbandoniamo ad una frenesia di 
vittorie, di conquiste, di gesta soldati | 





dinarie, mentre i nostri bravi soldati 
faticosamente ed eroicamente avan-} 
zano tutti î giorni or qua or là con, 


“VOLUNTAD” 





Il 5° numero di questo ‘simpatico 
i periodico, sospeso a causa del male 
che affligge tutte le pubblicazioni a- 
narchiche, vedrà la luce il prossimo 
13 ottobre. 


I compagni di «Voluntad» ci pre- 
gano inoltre di rendere noto che 
hanno messo in circolazione una riffa 
di oggetti di indiscutibile valore, a 
20 centavos il numero. 

Ne prendano nota i compagni. 


che é una cosa ben diversa del no- 
stro entusiasmo da tavolino, con il 
quale conquistiamo una volta la set- 
timana, almeno, ‘Frento, Trieste e 
le località minori. Quasi non bastas- 
sero le panzane che siamo costretti 
a cucinare perché ce le manda il 


telegrafo!». 
E’ Comunardo Braccialarghe che 








: famamento e lo indussero e lo in- * 





2 o | LA CANAGLIA 


BOVCOTT a las - prod ‘d ntra todos es imposible. Mez 
-_. . 4 ri (0) y co Ss % . 4 
Compafia Argentina de Tabacos y clarse con los demàs para desempa- 


a la Cerveceria Argentina Quiimes fiarles la vista, es correr el peligro 


‘de ser crucificado, o de infeccionarse 
FGPFPFPSPPIPFPSIIISFIIIISSF® (10) mal de 0jos también. Podria cada 


NUESTRO MAL | juno ser como una lamparita incan- 


descente que iluminara donde  pa- 
«El mundo, —decfamè. uno;-empe- 5214 Y todos juntos un gran foco 
z6 y acabarà conmigo. -Autes ‘de voltàico que sirviera de faro a los 
existir yo, para mi no existfa; no 31 rumbo; més, esto, no trae ven- 
existirà para mi tampoco, al dejar !2)8S personales Yes bias Ù 
yo de existir. ;Qué puede, pues, im- Sacrificarse para los demas dr de 
portarme el pasado ni el futuro? Sélo INgenuos © de idiotas. No se dr 
el presente me obsesiona. Mi anhelo, olvidar nunca que uno es uno, y los 
mi afin, es vivir yo mi vida lo mAs demas son SUI Rs siempre 
intensamente posible. No creo en pricrai jA vivir, pues, la. propia 
dios, odio al gobierno, no tengo res- Vida! > SR 
. peto alguno para la propiedad. Soy! Y los que tal dicen, ©mpiezan: por 
anarquista. Las cosas, los hombres ‘olvidar que ellos no vivirifan si otros 
° ti Li . *_. . 
las instituciones son relatividades sin S€r€S, otros individuos, no se hubie- 
mis valor que el de mi convenien-{1aN sacrificado por ellos. A no ha- 


cia: la tinica realidad verdadera es|ber tenido una madre amorosa que 
mi «yo». Esta es la més alta filo- S© 10 pra i ssi Yo aa 
sofia que el sér humano ha podido MISA ti a ag ee te ‘caglio ci 
concebir». i agudo T CC INA 
| Para él, el individuo era el prin- NO la madre otra mujer que 6 
Sino y el fin de nido. ui Sr era; sea de 5 nd Li da Pc ®: 
sélo un espegismo. No habia més, a: ; i 
que innimeras, infinitas partes en N10 existiria. Y no sélo no existiria él, 
perenne lucha. Estas eran las con-,5! sioizni arr humanidad, ea 
clusiones que emanaban de la cien- fn ant pa ene ia bido vs 
cia. ; las ’ india 
Y escuchado con ella, armado de que se preocuparan del bien gene- 
simil dialéctica, elevibase, ascendia ral a mas del par ticular, anteponien- 
a las regiones del infinito saturado | do muchas veces siriateno o cao 
de quintasesencia, dejando tras sf,i2! propio, sl no se nNubiese Ilegado 
a ras de tierra, deslumbrados, él 2 sentir placer sacrificindose por los 
dee alia ee Imenznitartos Cs lego mayor mal està en esta 
crefan era posible existiera paz, ar-! 1a; SSIRhA 
monia, amor ‘entre los humanos ye ir AR È agg que 
st laboraban para convertir este. ti PR a t can ; eas, a 
planeta en paraiso terrenal. Su màs!t0das las reugiones, a todos ‘os par- 
terrible imprecacién era Ilamarlos lu 3 tima tato ROLE 
cristianos. | 4 5 3 
No compasién, desprecio sentfa' mente. iHay nada mds grande, mes 
para los que suponian que los seres'bello, mas util que trabajar para el 
prodicense dè uno u otro modo se-!bien de todos, que es al mismo tiem- 
gin las condiciones de ambiente en po el de cada uno? :Los Bacunin, 
el cual se desarrollan. Nadie puede los Cafiero, los Kropotkin hubieran 
dejar de ser lo que es. Son innatas!vVenido al campo obrero si se hubie- 
las cualidades de cada uno. De una !ran preocupado sélo de sus intereses 
piedra berroquefia, no puede salir!particulares? Los Pallas, los Angio- 
un diamante. Siempre habrà des-!lillo, los Bresci hubieran ofrendado 
sualdades danmio, lucha entre los, REV SA IBID: Sini Ps 
ombres. Luchemos cada uno como : 
mejor nos cuadre, sin ms coordi- !' obreros manuales que, estando rela- 
nacién que la que resulte del acaso. | tivamente bien, se han lanzado a la 
La espontaneidad es la generatriz | pelea en beneficio de los trabaja- 
de todos los fen6menos... dores todos, exponiendo cuanto te- 
Y con estas propagandas andrqui- | nfan que exponer, pan, libertad y 
co-autoritarias (perdonen la barba-|Vida, ilo iva tonali sir Sta 
ridad) se ha infiltrado en nuestros movidos por el vivificador esp Fitu 
organismos un virus ponzofioso, ani-|de seria; de que ani POSA 
ioni que los va reduciendo a gi ASetla BU fc eo Pa 14 
a nada. 
Ante todo, nos convierte en vani-|sin preocuparse de los demds. 
dosos, en ensoberbecidos, incapaci- Los que no estén dispuestos a la- 
‘tàndonos para toda labor en comun. |borar por €l bien de todos, no de- 
Cada uno siéntese un autécrata.:.|bieran llamarse anarquistas, ni ve- 
sin vasallos. Y en vez de solidarizar, !nir a nuestras agrupaciones, consti- 
luchamos unos contra otros. Nues- | tufdas precisamente para laborar en 
tros grupos, que deberfan de ser un!pro de la transformaciòn social. Qué- 
modelo de agrupaci6n, ya que, teéri-' dense en el campo burgués; su pues- 
camente al menos, son asociaciones | to està alli. Puede no creerse en 
voluntarias, constitufdas por afinidad'dios, y hablar contra el gobierno 
de ideas y simpatfas personales, re- constituide y no tener respeto al- sN À 
sultan conciliibulos de comadres. Ca-! guno por la propiedad agena, y ser{COme. un fijo perverso e disumano, 
da uno ve en el otro un rival, uniun perfecto caballero del régimen|disprezza la persona pit sincera— 
‘ambicioso, cuando no un vividor. Ha-|actual. iSi la moral burguesa està|la mamma sua—e vile anima nera 
ce buena cara, por delante; por de-|impregnada del «primero yo, después | capace é de colpirla co' la mano; 
tràs, vilipendia. n uni . Si ssabios Pe ila i 
tris, rlipengia. Y ceti utida no|yo: y sitpro Jole Son sua msabios|© commo li sicari der ecinto, 
; POLIA i * ve li ricci hi alisti 
sus personalidades, diminutas, muy| Imbuidos o saturados de este ma- î op duel pc pr pei SR ci 
dimînutas generalmente, sin proyee-\laticio, gran nimero de nuestros cOm- | cost voi sal Calui acniAlinti= fe 
tar estela luminosa alguna y viviendo | pafieros se han reducido a la impo-| % 
menos que las flores. Y mueren como |tencia; peor todavia, conviértense, {voi sete pe’ l’Italia, in "sto momento 
han vivido, sin llamar la atencién|sin darse cuenta, en sostenedores del |vipere velenose e fiji tristi. 
de nadie. . . |sistema actual, desanimando a los GIULIO Salvucci. 
El ancho: campo que ante si tie-|\dispuestos a hacer cuanto esté de|«La Patria degli T:aliani» —19-9-916. 
nen, les desorienta. No saben que'su parte para destruirlo. Y no son! 









uctos de la camino emprender. Pelear contra to- 










































para sf mismos. Les repugna el tra- levare il delitto «letterario» di que- 
bajo en las condiciones como actual- sto disgraziato. 

mente éste se efectiia: les es dificilj . Il «Sacripantism«» fecondato ad 
soportar las insolencias de duefios y|alta pressione da (tutta la stampa 
capataces; sufren viendo a los demés patriottarda ha sbocciato in tanti po- 
humildes y sumisos, y no pueden'veri cervelli di C:rmagnola in ri 
parar en lugar alguno. El mundo!tardo idee tali che, altrimenti, sa- 
es pequeîio para ellos. Van de id cet sempre rinaste allo stato 
para alli, pasando miseria, sufriendo | latente. 3” 





| 


sin esperanzas, maldiciendo de todo ! tore ‘del «meschinesco» sonetto, che 
y de todos, viviendo no su propia!meriterebbe meglio le sapienti cure 
vida, sino la peor que en su mismo |del Prof. Cabred, ch'io impugno la 
concepto puede vivirse, sin ser {tiles 
para nada, teniendo a menudo que|pudenza del giornale che dd ospita- 
buscar casi como de limosna... me-| lità a tale porcheria. 
nos, mucho menos de lo que obten- 
drian sin pedirlo ni buscarlo de la 
solidaridad si fueran verdaderos lu- 
chadores por la emancipaci6n social. 
Frenan, no impulsan. Por todas 
partes ven mil leguas de mal cami- 
no. Son contrarios hasta a la pala- 
bra «preparacibn»; enemigos de to- 
do compromiso, no aceptan conve- 
nios de ninguna clase ni con los 
mas afines; quieren sélo hacer ‘lo 
que les da la gana, y faltos de apoyo, 
aislados, tienen que hacer todo lo 
contrario. No les habléis de cuotas, 
ni de comisiones, ni de administra- 
cién, ni de secretarios; en fin, de 
nada que implique cosa estable por- 
que se sulfuran, se desesperan. Y 
si no hubiera otros que crearan y 
sostuvieran grupos, circulos, periò- 
dicos, escuelas, etc., etc., no tendrian 
ni a donde dirigirse, ni a quien ver. 
Este ha sido y es nuestro mal, el 
microbio paralizador de muestras ac- 
tividades. Lo que no hay que olvi- 
dar nunca, jamàs, es que cada uno 
de por sf somos poco o casi nada, 
si no solidarizamos con los demàs; 
que lo que se necesita es hacer hom- 
bres, no «supers»; que nuestras agru- 
paciones deben ser nicleos de. hom- 
bres de verdad, sin mAs mira que 
la propagaci6n y enaltecimiento del 
ideal y el apoyo mutuo en todos los 
trances apurados de la vida hacia los 
que "la ‘constituyen; que por encima 
de nuestro propio interés està el de 
la idea que sostenemos y defende- 
mos; que nuestro puesto est al lado 
de los que sufren para estimularlos 
a luchar contra las causas que pro- 
ducen su sufrimiento, al lado de los 
ignorantes para instruirlos y educar- 
los, al lado de los esclavos para mos- 
trarles el camino de la libertad, y, 
sobre todo, que nuestro mal, el ma- 
yor mal, es erigirnos en adoradores 
del propio «yo», en despreciadores 
de los demàs, en ultraegoîstas, en 
avaros de una de las més bellas cua- 
lidades humanas: la abnegacién. 
PE. 


POVERO SCEMO! 


Come vipera che striscia terra terra 
e a tradimento moz:;ica’ na mano 
ar.contadino, mentre miete er grano 
che serve a sostené chista ala guerra: 





coloro che non vanno alla guerra 
ed essa riprovano, come dice l’in- 
cosciente poeta, ma coloro che la 
bandiscono e la esaltano per stipu- 
late senserie. 

Il «fijo perverso e disumano», la 
«vile anima nera» é colui che abban- 
dona o isuoi vecchi o i suoi pic- 
cini alla mercé del caso, o di un 
«Comitato di Guerra» ch'é la stes- 
sà cosa, per correre alla battaglia, 
avido di sangue come belva. 

Sono «fiji tristi» coloro che  la- 
sciano il fecondo lavoro, umano e 
nobile anche s’'é sfruttato e deriso 
dalle canaglie abbienti, per impugna- 
re volontari lo strumento dello ster- 
minio e, trisciando «terra terra», van- 
no «a tradimento» a «mozzica» le 
mani, a «squarcia li petti» di altri 
poveri ‘contadini cui «li feudalisti» 
«der... novecento», per li «capricci 
suji», armarono e, in nome di una 
subdola patria spinsero sui campi or- 
rendi a uccidere o farsi uccidere. 
Mentre dalle donne dei loro soldati 
si fanno mietere «er grano» e ad 
esse mietono... l’onore. 





































cantavano la pace in carnevale, pre- 
dicavanò la fratellanza neì congres: 
si in tempo di «sbaffo», e spingono 
ora il popolo alla carneficina, sem- 
pre quando un fornitore o un Go- 


quel denaro cola sangue. 
Si domanderebbe il povero sce- 
mo, se non fosse tale, dove mai s’an- 


triotti, oblatori. nelle sottoscrizioni 
pro-richiamati, prima della guerra. 

Che diavolo! Due anni fà, al tem- 
po della terribile crisi locale, quando 
turbe dei loro connazionali derelitti 
e randagi si sfamavano con la ri- 


Popular» che diedero costoro per 
sollevare la spaventosa miseria loro? 

E il ministro, e i consoli, il pa- 
trio governo insomma, come hanno 
tutelati in quel frangente i «cenci» 
della colonia? 

Povero scemo! 

E chiama vili, anime nere colo- 
ro -che, sfidando la coalizione dei 
più loschi interessi, la ferocia delle 
Polizie, il potere dei Governi, in pa- 
tria e quî, scuotono gli schiavi del- 
l'eterna fatica Le della suggestione, 
e gridano loro: 

Siate uomini al finel E' tro 

che le vostre carni macciullate e 
macchine, flacide per ogni stento fi- 
niscano trastullo del cannone--I vo- 
stri nemici non sono quelli che vi 
pongono li davanti a voi sul CARSO 
MALEDETTO, ma quelli che die- 
tro di voi vi spingono; voi non siete 
i nemici di coloro cui vi hanno po- 
sto a fronte, ma i loro nemici sono 
coloro che di dietro li. spingono. 

Intendetevi dunque, ch'é l'ora! Po- 
vero scemo, non sà che coloro che 











buenos para los demés, pero tampoco Non varrebbe proprio la pena ri- 


desprecios y humillaciones también, | Perciò non €é per scudisciarezl'au- | 


penna, ma solo per rintuzzare l’im-, 


Le «vipere» e «li sicarii» non sono 


Li «farsi socialisti» sono quelli che 


verno unga loro le mani, anche se 


nidavano tutti questi benemeriti pa-- 


pugnante carne «de perro» all'«Olla - 
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, convertire a «fondo perduto». Per i 


domandare la parola, già ché il Fa- 

















«Kultura Tedesca» che vuol assorbi- 
re i popoli con la prepotenza e con- 
tro la «Coltura latina» -che sotto il 
manto della civiltà aggredita, na- 
sconde le ‘stesse macchie di fango 
e di sangue che caratterizzano tutti 
i governi ingordi. 

La serena esposizione del compa- 
gno ‘Deilla piacque e. fu applaudita 
sinceramente. 

Ultimo parlé il compagno Remo 
Cotti sugli Internati d'Italia. 

Il tema era scabroso, dato special. 
mente l’ambiente patriottardo dove 
la conferenza si svolgeva. 

Fu cosi che all'attribuire all'Italia 
il vergognoso primato sull’ interna- 
mento degli spiriti liberi la collera 
di qualche patriomano che non a- 
mava sentirsi dire le verità. sul muso, 
scoppiò. î 

E le interruzioni più o meno vio- 
lente si succedettero durante la pe- 
rorazione del compagno Cotti, ma 
gli interruttori furono ridotti a si- 
lenzio dalla logica degli argomenti 
ed i lavoratori che ascoltavano ap- 
provarono eloquentemente il discor- 
so che fu un attacco continuo alla 
opera. funesta delle bestie nere della 
politica guerraiuola italiana. 

Un atto simpaticissimo, insomma, 
e dal quale i compagni del Fascio 
si promettono altri e migliori esiti 
di propaganda e di soddisfazione. 

IL CRONISTA. 


chiama «fiji perversi» hanno com- 
preso che le conquiste, se vi fossero, 
sarebbero poi comprate a «prezzi di 
liquidazione» dai benemeriti che han- 
no prestato al patrio Governo al 5 
per ciento e una «croce» 0 un «cor- 
done» de «yapa». 

E se «li fiji» buoni non vanno a 
farsi ammazzare il prestito si può 


mutilati c'é sempre un’organetto da 
nolo a hi soldi al giorno, e la 
carità dei suburbi, ma per certi spe- 
culatori sarebbe la bancarotta. 
Ti compatisco, povero scemo!Ma 
a quelli della. «Patria» ah! no! per- 
ché sono proprio: Puzzoni! 
AUSONIO. 





La nostra ‘propaganda 





Il «Fascio» é tornato a scendere 
in piazza; a spargere a piene mani 
il seme della verità perché germogli 
e cresca fecondo sui cervelli dei la- 
voratori. - : 

La Domenica 17 di Settembre, 
mentre fervevano già i lavori degli 
italiani per preparare le pagliacciate 
patriottiche, il Fascio conquistava la 
piazza. Senguel e dinnanzi a un mi- 
gliaio di lavoratori genuini s'alz6 la 
tribuna. 

Spiegato lo scopo della conferenza, 
il Segretario del Fascio, pregò co- 
loro che fossero in contraddizione 
con le idee che esporrebbero gli o- 
ratori, di non interrompere, ma di 


scio ha sempre concesso Tribuna Li- 
bera negli atti di propaganda. 

Il compagno Grillo occupé quindi 
la tribuna per spiegare il vero si- 
gmificato ‘del. 20 Settembre. 

Istoriò i moti rivoluzionari dal ’48 
in poi, descrisse le finalità sociali 
degli uomini d’Italia che affrettaro- 
no il Risorgimento, rivermlicé le fi- 
gure di Mazzini e Garibaldi e fu- 
stig6 poi la nefasta politica dei Sa- 
voia che rovinarono l’Italia, affaman- 
dola e mantenendola nella ignoran- 
za con Vitt. Emanuele II, trascinan- 
dola al macello in Africa e massa- 
crandola nelle persone degli operai 
nella stessa Italia con Umberto 1°, 
ed. obbligando ad emigrare i suoi 
figli per poi richiamarli alla guerra 
infame con Vitt. Emanuele 3°. 

. Il compagno Grillo fu applauditis- 
simo, 

Deilla Grossoleil, un carissimo a- 
mico nostro, disse della guerra: co- 
me vedono la guerra gli anarchici 
e petché la combattono. 

Specializzandosi con le due -civil- 
tà che si pretende siano in gioco 
nella guerra attuale, spiegé l'essenza 
delle civiltà che gli anarchici accet- 


tano, ma ebbe frasi roventi per la 
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LA RIVOLUZIONE | MESSICANA 


di Ottavio Jabn 
(Specialmente tradotto per La Canaglia) 





La folla 

Ricordate lo spettacolo selvaggio 
del «Victoria»? Ricordate le sguaia- 
te manifestazioni che si succedono 
al porto, alla partenza dei riservisti 
affamati? 

Vi siete dunque fatti un'idea di 
cié che fu la commemorazione del 
zo Settembre. i 

Una specie di visione dantesca in 
caricatura. È 

«Voci alte e fioche e suon di man 
con elle». 

L'Italia guerraiuola può essere or- 
gogliosa dei suoi figli. 

Ma ci si permetta un'osservazione. 

Possibile che tutti i robusti gio- 
vanotti accorsi a prendere una sbor- 
nia di patriottismo alla «Rural» sof- 
frano dell'ernia o abbiano nel san- 
gue i germi della tubercolosi? 

Eppure i medici adibiti alla re- 
visione dei riservisti non sono troppo 
scrupolosi nella scelta! 





sentavano — secondo i fogli di pa- 
ga—una determinata somma di de- 
naro! 

Otto milioni circa di Indigeni vi- 
vevano sotto quel regime, regime 
che importava un lavoro schiaccian- 
te, fatto sotto la sorveglianza di «ca- 
pataces», spagnoli la maggior parte, 
armati di frusta è di fucile, che 
trattavano la loro mandria umana 
con minore considerazione di quella 
che si concede alle bestie. 

Nelle miniere, lo stesso sistema 
di sfruttamento: il padrone proprie- 
tario e fornitore. 3 

Nelle scarse manifatture di tessu- 
ti, ancora e sempre intorno all'opi- 
ficio certe baracche appartenenti, al 














Risultato: il giorno della «raya», 
della paga, egli si trovava debitore 
ancora, senza speranza di sdebitarsi, 
giacché il debito aumentava nella se- 
guente settimana. 

Questo debito che aumentava sen- 
za cessare si trasmetteva da padre 
a figlio, da marito a moglie in mo- 
do che il lavoratore era—lui e la 
sua famiglia—proprietà del padro- 
ne; tanto che il padrone poteva da- 
re, (e dava) in pagamento d'un de- 
bito 0 di un fornimento qualunque, 
un numero di lavoratori che rappre- zo ai suoi servi. ancora’ e sempre 











tori alla Rural... 


piccola soddisfazione... 


rientale — 
porto ufficialmente: Lo hanno fe- 
steggiato. Lo hanno. passeggiato in 
automobile. Ha letto la sua tiritera 
balordamente... apoteotica dinnanzi 
alla prospettiva d'un banchetto in 
onor suo. E’ un deputato, in fin dei 
conti. 


1...0r0». 


arriva mai a sedersi fra i patrigni 
della patria. 





fabbricante che le affitta a alto prez-. 


LA CANAGLIA 


C'erano almeno cinquemila diser- 


Seguiamo al nostro avere un’altra 


Gli oratori 
Il dott. Francesco. Schinca. 
E’ un ‘deputato nel popolo (?) o- 
Lo hanno ricevuto al 





Belisario Roldan (a) «piquito de 


L’eterno auto-candidato che non 


Profondo conoscitore delle molti- 


tudini, capi subito con che razza di 
pubblico grossolano aveva a fare. 
E improvvisé una filastrocca di epi- 
teti rimbombanti e ridicoli all’indi. 
rizzo dell’Italia e dell'Argentina che 


sfama £li italiani. 
Storpi6 un paio di versi del Car- 


ducci e altrettanti di D'Annunzio e 


scese dalla tribuna con ‘un risolino 
sardomico come se. fosse soddisfatto 
d'aver preso in giro gli italiani e 
la Breccia di Porta Pia. 





L'illustre, nonché scandalosamen- 
te barbuto professore di lingue e 
di filosofia positivista, don Emilio 
Zuccarini. 

Se la prese coi salami infagottati 
del palco ufficiale, durante il suo 
discorso, e doveva dirne delle belle, 
anzi delle brutte, a giudicare dalla 
cera agrodolce che ostentava il... re- 


1 {.jverendo console. 


. Dovuto a quella circostanza e un 
pò al vento che ci proteggeva por- 
tando lontano le grida diaboliche del 
professore, non abbiamo capito un” 
accidente di tutto il discorso. 


Le comparse 
Il muso lungo del commendator 
Cobianchi, in guanti color... quella 
cosa Che lasciano i bambini sulla 
gonna della nutrice, con una cera 


d’aver offeso Iddio da far pietà; il' 


reverendo Gaetani, che stava. sulle 
spine, sentendo beffeggiare l’infalli- 
bilità del papa, i baffi dell'appalta- 
tore Togneri, Massone posando da 
Demostene eloquente, uno zerbinot- 
to in gilet bianco con i capelli un- 
tati di pomata, un sarto ingaluzzito 
con un ceffo da maffioso da far 
ricordare a Erricone e tante altre 
teste nere, bianche, e calve e... (vo 
levamo scrivere patibolarie, ma non 
lo scriviamo) formavano le compar- 
se principali della mascherata pa- 
triottica del 20 Settembre. 





la bottega e lo spaccio di bibite, 
tenuti dal padrone “che fa pagare 
cié che vuole certi generi ch'egli 
solo pué vendere... 

Ci sono, nonostante, delle eccezio 
ni in quell’iniquo sistema di sfrut- 
tamento: il lavoratore industriale ve- 
de . pur qualche volta del danaro. 
pub liberamente riposarsi fuori della 
officina; anche il minatore, quando 
la mina é prossima aiuna' strada fer- 
rata, piglia contatto con la civiltà, 
ma il disgraziato indigena dell’«ha- 
cienda» passa la vita come una be- 
stia, peggio anzi d’una bestia. 

Nelle città, la situazione dei lavo- 
ratori s'assomiglia molto a quella 
dei nostri. centri industriali, ma i sa- 
lari sono cosi meschini da condan- 
nare l’operario a la più sordida mi. 










© LA CANAGLIA 
Ebbe la soddisfazione di inviare 


uno dei presidenti del suo : Consi- 
glio di Amministrazione, il quale po- 
té sgattaiolare fra il branco dei pa- 
triottardi senza pagare l’obolo a Ca- 
ronte. (Caronte, fra parentesi, lo 
rappresentava un pompiere volonta- 
rio de la Boca, che, per raccoman- 
dare discrezione, no sapeva dir al- 
tro che «dispazzitto, dispazzitto») 


Povera Italial... 











RIFFA PRO “LA CANAGLIA” 


L'estrazione della Riffa d'un abito 


da uomo su misura, che circola a 
beneficio de «La Canaglia», é stata 
postergata. per la 1° giocata della 


Lotteria Nazionale, corrispondente 


al mese di Dicembre. Come gli în- 
teressati sanno, i numeri. della Riffa, 
che si vendono a un pezzo l'uno, 
possono acquistarsi in Saavedra 1041. 





Sottoscrizione pro LA CANAGLIA 


La Vittoria.—Per io copie ven- 


dute 1.00, Pasqual Bruttiano 0.50, 
José Marsili 0.50, P. Teobaldo 0.50, 
Juan Gulietti 0.50, H. G. 0.50, S. Fo- 


glia 0.20, I. Leonardo 0.50, S. Sgal- 
lini o.3o.—Totale 4.70. 

Aurelio Bocotti 2.00, Graciano 
Viola 2.00, Colavita 0.25, Un bar- 
biere che non si scorda de «La Ca- 


naglia» 0.65, altra 0.05, Cattaneo Fér- 


nando. 1.00.—-Totale generale 20.15. 

Ing. White. — Pompei Ettore 0.50 
Feliciano Carrero 0.20, Bernardino 
Guarzia 0.30, G. D. Nina 0.60. Ma- 
nuel Garcia 0.20, Antonio Lépez 0.10, 
Juan ‘Salva 0.10, Angeli Antognazzi 
0.10, Teodoro Arconada 0.50, Nicola 
Boni 1.00, Cristobal Castro 0.30, Vi- 
sconte Morini 0.20, Juan Vilino 0.20, 
P. I. 0.50, L. M. 1.00, P. Brugnone 
0.15, S. Andreinelli 0.50, Alfonso Pa- 
squa 0.50, Lazzetti Agustin 0.56, Un 
Apache 0.20, Un Milico 0.40, S. Cal- 
derari 0.50, Un.loco 0.10, Uno che 
non tenfa mas 0.20, Bragone Vin- 
cente 0.60, Un brutto e tuerto 0.20. 
—Totale -9.75.—Ricevuto 9.50. 

Lista a carico di R. di G. 

Un disertore 0.40, A. P. 0.10, Un 
renitente 0.20, P. 0.30o.—Totale 1.00. 


PICOOLA POSTA 


AURELIO BOCCOTTI. — Il pe- 
so che tu dici fu pubblicato nella 
sottoscrizione del N° 21 de’ «La Ca- 
naglia». Saluti. 

Ing. White. — Tutto cié che ri- 
guarda l’amministrazione de «La Ca- 
naglia» a nome di Angelo Grizzetti. 
—Saavedra 1041.—Grazie per la vo- 
stra’ attività. 

A nessuno rispondiamo per lette- 
ra, salvo casi eccezionali. 

Lucifero e Vidal — Troppo tardi. 

J. Solaro.—Ricevuti 2 pezzi per 
abbonamento. 








seria e senza speranza alcuna di mi- 
glioramento. 

Dal punto di vista politico, nes- 
sun diritto, nessuna libertà. 

Un unico suono di campana nelia 
stampa: le glorie del regime port» 
riano (di Porfirio Diaz). 

D'altra parte la gran maggioran- 
<a degli operai é analfabeta. 

Nessuna riunione, nessuna asso- 
ciazione, nessun circolo, nessun ag 
gruppamento, quindi allo scopo d’ 
chiedere il ‘minimo miglioramento; 
e meno ‘sciopei ancora,. perché la 
minima fentativa é castigata. col. servizio 
nell’esercito o coll’invio a una colo- 
uta della quale non.si ritorna più. 


(Continua). 








; L organismo proletario atiraversa un periodo di dolorosa deca- 
enza. 

Non é solamente nelle rachitiche associazioni di resistenza che la 
energia e lo spirito di lotta sono venuti meno; l’accidia e lo scorag- 
giamento si sono infiltrati anche nei centri di cultura operaia, nei 
circoli rivoluzionari e nelle associazioni di propaganda generale. 

Questo stato di cose non può durare: una reazione salutevole av- 
verrà senza dubbio, a meno che consentiamo in logorare eternamente 
la nostra esistenza in questa lotta faticosa e improduttiva. Ma intanto, 
non diamo tempo al tempo, come fatalisti; affrettiamo la reazione, già 
che sta in noi il farlo; agitiamoci ed agitiamo; rivendichiamo i diritti 
di associarci liberamente e di istruirci e accorgiamoci una buona. 
volta di quale é la missione nostra nella società. 


LAVORATORI ! 


Il “Fascio Rivoluzionario Italiano”, la istituzione libera sotto il 
cui vessillo di redenzione sociale si aggruppano gli uomini che prepa- 
rano fiduciosi l'avvenire, vi offre i mezzi d'emanciparvi dai pregiudizi 
atavici che vi rendono schiavi nella vita e vi offre la occasione di po- 
ter lottare per il vostro miglioramento morale e materiale. 

Accorrete, numerosi e volonterosi all'Assemblea pubblica che rea- 
lizzerà il “Fascio” la sera del Sabato, 30 corr. alle 9 di sera nel lo- 
cale .di via Saavedra 1041. Il compagno Grillo svolgerà il tema: 


L’operaio al domani della Guerra e al domani della ivoluzione 


A conferenza finita, si discuterà il seguente 
ORDINE DEL GIORNO: 


° Rinnovamento del Consiglio Direttivo; 
° Conferenza della stagione; 
. Riffa pro “La Canaglia”; 

° Organizzazione del pic-nic; 
. 13 Ottobre; 

° Varie. 


A cominciare dal Sabato 7 di Ottobre, tutte de sere, di sabato si terrà 
nei locali del “Fascio” - Saavedra 1041 - Un corso di letture commentate. 


BOYCOTT *“ “Ta Compito Argenta de Tabacos. 








